
153153

regia LAURENT CANTET

sceneggiatura FRANÇOIS BÉGAUDEAU - LAURENT CANTET -

 ROBIN CAMPILLO

fotografi a CATHERINE PUJOL - GEORGI LAZAREVSKI -

 PIERRE MILON

montaggio ROBIN CAMPILLO - STÉPHANIE LÉGER

interpreti FRANÇOIS BÉGAUDEAU - NASSIM AMRABT -

 JULIETTE DEMAILLE - LAURA BAQUELA

nazione FRANCIA

distribuzione MIKADO

durata 128’

LAURENT CANTET
15.06.1961 - Deux-Sèvres (Francia)

2008 La classe 

2005 Verso il sud

2001 A tempo pieno

1999 Risorse umane

asseLa cla

153153La classe La classe



155155

mondi: quello dell’insegnante, impegnato a trasmettere lo scibile, 
e quello degli allievi, che trovano il sapere scollegato dalla vita.
François Marin insegna nella IV ginnasio di una periferia multietnica 
parigina. Però non è questo il punto. Arabi, cinesi, africani o bianchi 
che siano, questi alunni tredici/quattordicenni, simili per gergo, ri-
tuali, modo di vestirsi, portano nella scuola la voce della strada, cioè 
di una realtà in continua trasformazione. Che ne sa di loro quel gio-
vane professore che si presenta in veste di amico? Come può pen-
sare che un’immutabile regola grammaticale o la scansione di un 
endecasillabo possano avere qualche infl uenza sul loro futuro? Dal 
canto suo, frustrato nel suo tentativo di dialogo, il prof reagisce, si 
offende anche, entra in crisi assillato dal dubbio di pretendere trop-
po o troppo poco. Però non si arrende, consapevole che le provoca-
zioni nascondono una richiesta di aiuto: vediamo quanto sei dispo-
sto a sopportare, se sai convincerci, se ti stiamo veramente a cuore. 
Ispirato all’omonimo libro (Einaudi) di François Bégaudeau sulla 
sua esperienza di insegnante e da lui stesso interpretato, La clas-
se è animata da venticinque veri alunni che recitano un copio-
ne cucitogli addosso su misura da Cantet nel corso di un anno 
di prove, ma lasciando spazio sul set all’improvvisazione, con tre 
macchine da presa in grado di cogliere al volo il momento estem-
poraneo, il gesto improvviso, l’espressione volatile. Ne deriva un’in-
credibile sensazione di freschezza, spontaneità e divertimento; e 
al tempo stesso la consapevolezza che la vera istruzione, o pas-
sa grazie a quel rapporto indicibile, a volte meraviglioso e spes-
so sofferto, che si instaura fra maestro e allievo. O non passerà. 
Alessandra Levantesi, La Stampa, 10 ottobre 2008

Palma d’oro dell’ultimo giorno a Cannes 2008 per Laurent Cantet, il 
regista francese di Ressources humaines (1999, sulla fl essibilità in 
fabbrica e le 35 ore) e al suo Entre les murs (La classe), un docu-
fi ction dentro una scuola del XX arrondissement, Parigi. Una scuola 
diffi cile, popolata da fi gli di immigrati. Tratto dal libro di François 
Bégaudeau (che interpreta il ruolo dell’insegnante), il fi lm segue 
l’anno scolastico in una vera classe del quarto anno, ma i 25 stu-
denti che l’interpretano formano un cast selezionato dal regista e 
recitano una parte (ma non hanno un copione) che s’intreccia con la 
loro esperienza personale. Interessante seguire le evoluzioni mentali 

dei ragazzi (cinesi, africani, esteuropei, francesi, marocchini) sfi dati 
dal prof a parlare la «stessa lingua»: regole, creatività, democrazia, 
ma soprattutto il francese, materia d’insegnamento di François. Il 
linguaggio e le sue insidie. Da queste parti, come si sa, il computer è 
chiamato «ordinateur». E quando il prof un po’ esasperato pronun-
cia la parola «petasses», le ragazzine la prendono male, in gergo vuol 
dire «puttanelle». Parlare per essere capiti, predica il maestro, che 
incoraggia gli studenti stranieri a esprimersi per approssimazioni, 
anche se qualcuno «sa bene cosa vuole dire ma non trova le parole». 
Un bellissimo e intelligente ragazzino del Mali, Souleymane (che nel-
la realtà, confessa il regista, è uno studente modello), sarà espulso 
dalla scuola perché alla violenza verbale risponde con un gesto vio-
lento, si alza di colpo e per caso sbatte lo zaino pesante sulla testa di 
una compagna. L’ingiustizia sancita dal collegio dei professori passa 
come una dolorosa prova di disciplina scolastica. La «fi ction» prende 
il sopravvento sulla lezione in «diretta» e il fi lm perde forza. Chi sono 
questi ragazzini, come parlano, cosa pensano? Non lo sappiamo più. 
Certo è che usciamo dalla scuola e dal cinema insieme a Souleymane.
Mauriccia Ciotta, Il Manifesto, 10 ottobre 2008

I commenti del pubblico

OTTIMO
PIERANGELA CHIESA Uno scrittore s’improvvisa attore per narrare 
le sue esperienze di insegnante. Ragazzi di etnie diverse, veri alunni 
di una scuola periferica parigina, sono gli altri interpreti. Il risulta-
to è un fi lm estremamente interessante, in certi momenti poetico, 
in altri sconcertante, quasi un saggio di sociologia. Il disinteresse 
dei ragazzi verso le materie scolastiche, l’insofferenza per le regole 
imposte dal mondo della scuola, la diversità della loro educazione 
familiare, l’assenza di interessi comuni emergono nel loro compor-
tamento, creando, in certi momenti, anche duri alterchi con i com-
pagni. E a riportare ordine e disciplina non bastano la disponibilità e 
la buona volontà del professore che, alla fi ne, però si lascia travol-
gere da una vera crisi di esasperazione. È un racconto distaccato ma 
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La storia

Durante la seconda guerra mondiale, un giovane marinaio russo è 
costretto dai nazisti a sparare al suo superiore per salvarsi la vita, 
approdando poi tramortito su un’isola abitata solo da monaci. Nel 
1976 si trova ancora lì, dedito a una vita di preghiera e anco-
ra tormentato dalla colpa commessa tanti anni prima. Anatoly, 
questo è il suo nuovo nome, è tollerato come un buon pazzo dai 
monaci dell’isola, mentre presso il popolo ha fama di essere un 
profeta e un guaritore. Grazie a lui una ragazza incinta decide di 
non abortire, un bambino che non poteva camminare viene guari-
to e infi ne una giovane donna posseduta viene liberata. Quest’ul-
tima era stata accompagnata sull’isola dal padre, un ammiraglio 
della marina russa, che Anatoly scoprirà essere lo stesso uomo che 
pensava di aver ucciso trent’anni prima. Il suo cuore è pieno di 
gioia e grazie al perdono dell’ammiraglio trova fi nalmente la pace. 
L’eremita può così morire in pace e in fama di santità, non più solo 
presso il popolo, ma anche presso i monaci, che per ultimi si sono 
accorti della sua straordinaria vicinanza a Dio.

La critica

La Russia è il laboratorio di quel che accadrà nel mondo. La grande 
tensione spirituale che adesso sta dilagando è un segno per tutti. 
Negli ultimi dieci anni sono stati riaperti cinquecento monasteri, e 
mai come ora la Chiesa ortodossa gode di libertà e popolarità» so-
stiene Pavel Lunguine, regista de “L’isola”. Film di chiusura insolito 
per un festival, dove l’ uso è di congedarsi con qualcosa di «legge-
ro», mentre stavolta i temi sono più che ardui: la fede, il peccato, 
l’espiazione. Protagonista uno strano monaco dostoevskiano, per 
la gente un santo guaritore, mentre lui si considera un infame, 
piagato da terribili sensi di colpa. Nelle sue vesti l’ ascetico Pyotr 
Mamonov, negli anni 80 leader di una celebre rock band (Brian Eno 
ha prodotto un album del suo gruppo) e già scelto da Lounguine 
sedici anni fa per “Taxi Blues”, fi lm che era stato accolto come 
metafora della Russia della perestrojka. Musica e cinema buttati 
alle ortiche. Folgorato sulla via di Damasco, da dieci anni Pyotr 

vive come un eremita in una casa dentro una foresta. «Una vita 
bellissima, faccio solo le cose che mi rendono felice, mi occupo 
della mia anima. Voglio andare in paradiso, dove non ci saranno 
più sospiri e lacrime». «I miei eroi somigliano sempre ai miei fi lm, 
e Pyotr era perfetto per interpretare uno di quei folli di Dio così 
frequenti nella tradizione russa - prosegue Lounguine -. Questo è 
un fi lm su Dio, sulla necessità di Dio. Viviamo in un mondo freddo 
dove i soli valori sono soldi e successo, dove la libertà è libertà di 
egoismo sfrenato. Un mondo freddo a cui ora si contrappone una 
rinascita mistica. Noi russi siamo fatti così: pigliamo sempre tutto 
sul serio. Basta pensare al marxismo. Tutti lo conoscevano, ma 
soltanto a noi è venuto in mente di metterlo in pratica».
Giuseppina Manin, Corriere della Sera, 10 settembre 2006

Non a tutti apparirà convincente lo spiritualismo del fi lm di Pavel 
Lunguine, esordiente-rivelazione nel ´90 con “Taxi Blues”. Ma il 
suo semplice messaggio di pace (unito a immagini di raffi nata 
ricercatezza) «arriva» con una certa potenza anche perché a dargli 
corpo è Pyotr Mamonov l´ex rockstar che porta su di sé i segni di 
una vita spericolata, approdata come quella del suo personaggio 
alla fede e all´isolamento.
Paolo D’Agostini, La Repubblica, 18 maggio 2008

Ostrov (L’isola) di Pavel Luguine è stato il fi lm di chiusura per la 
63° Mostra del cinema di Venezia. Ancora una volta ci trovia-
mo in Russia, in una regione settentrionale come tante, sperduta, 
desolata, emblema di uno stato non solo ambientale quanto so-
prattutto esistenziale. La pellicola inizia nel 1942. Un adolescente 
viene catturato dall’esercito tedesco e costretto da un uffi ciale 
ad uccidere un suo compagno per avere salva la vita. Si tratta 
ovviamente di una delle “non-scelte” perpetrate dai nazisti e co-
muni in molti luoghi durante la seconda guerra mondiale. Studi 
successivi hanno però dimostrato che si tratta di traumi impos-
sibili da superare per chi li ha subiti, come è impossibile cancel-
lare il senso di colpa per un’azione compiuta in sospensione del 
libero arbitrio. Quell’adolescente trent’anni dopo è diventato uno 
starets, un maestro spirituale guida di una piccola comunità situata 
nei dintorni di un’isola dove l’uomo risiede. Lunguine con il proprio 
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Sarkozy quando defi nì “racaille” i giovani delle banlieues di Pari-
gi. Momenti di grande diffi coltà in cui si tradisce il proprio ruolo 
e la fatica è tutta da affrontare per trovare modalità e strumenti 
adeguati alle nuove situazioni multietniche. Ottima regia. Qualche 
momento didattico un po’ lungo.

DISCRETO
CATERINA PARMIGIANI L’unico pregio del fi lm sta nella recita-
zione spontanea dei ragazzi. La situazione rappresentata è comune 
anche in Italia non tanto per la multietnicità della classe quanto 
per la diffi coltà di motivare gli studenti alla curiosità, allo studio, 
all’approfondimento da parte di insegnanti che credono ancora nel 
loro compito educativo.

MEDIOCRE
MARIA RUFFINI Molto, molto superfi ciale.

EDORARDO IMODA Leggevo negli scorsi giorni sui quotidiani 
dell’esito del festival di Berlino e del peso della politica nella scelta 
dei premiati. Deve essere accaduto qualcosa di simile al festival di 
Cannes dell’anno scorso dove, supportato anche dall’abituale scio-
vinismo dei cugini d’oltralpe ad essere premiato è stato questo mo-
desto fi lm più adatto per una platea specialistica che per un pub-
blico più vasto. Paga la mania tutta d’oltralpe di trasformare in fi lm 
ogni successo letterario. Qui addirittura l’autore del volume e anche 
l’interprete principale non valutando che il libro proprio perché la-
scia spazio all’immaginazione del lettore perde molte delle preroga-
tive passando sullo schermo. Che altro dire se non che si conferma 
dalla storia la totale mancanza, nelle nuove generazioni immigrate, 
sedotte da quella che dovremmo defi nire la civiltà occidentale, di 
ogni volontà di miglioramento e di riscatto che aveva invece spinto 
i padri verso l’Europa. Amaro discorso, del resto quali esempi for-
niamo noi europei, rimpiango i rimproveri dei miei professori liceali 
e li antepongo allo stato di abbandono e di perbenismo dell’attuale 
sistema scolastico non solo italiano ma europeo.
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